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LA TERRA SIGILLATA BOLLATA DA IULIA CONCORDIA:
SINTESI DEI DATI

Silvia CIPRIANO, Giovanna Maria SANDRINI

1. LE CARATTERISTICHE

Nel 2007 è stato pubblicato il volume Vasa Rubra 1, 
nel quale sono stati raccolti tutti i bolli su terra sigillata 
Italico modo confecta rinvenuti nel centro urbano di 
Iulia Concordia  e conservati presso il Museo Nazionale 
Concordiese di Portogruaro. Alla conclusione del censi-
mento si contano 262 presenze 2, mentre solo nel 2000 
la seconda edizione del Corpus Vasorum Arretinorum 
registrava complessivamente 36 bolli. Il panorama delle 
attestazioni concordiesi, di cui si presenta qui una breve 
sintesi, risulta dunque notevolmente ampliato ed arric-
chito, anche se non paragonabile a quello aquileiese ed 
ancora inferiore a quello della vicina Altino 3.

Sono testimoniate le produzioni italiche, quelle 
galliche e le orientali, nell’arco cronologico compreso 
tra il 20 a.C. e la metà del II sec. d.C. (tabella 1). Tra 
i marchi attestati 58 sono ascrivibili a vasai italici, 128 
a ceramisti padani, 6 sono attribuibili alla produzione 
nord-italica decorata a matrice, 6 a officine galliche, 
8 ad “ateliers” orientali, mentre 53 sono i bolli fram-
mentari o illeggibili e 2 gli anepigrafi. Si tratta di 114 
ceramisti italici  e padani, cui vanno sommati le 5 firme 
della produzione nord-italica decorata, i 3 vasai gallici 
e l’unico orientale attestato 4.

Nell’ambito delle forme 5, prevalgono le coppe sui 
piatti, con una preponderanza della coppetta Conspectus 
22, attribuibile per la maggior parte a produzioni padane 
databili tra la fine del I sec. a.C. e l’inizio del I d.C. 
Seguono per numero di attestazione le coppe Conspectus 
27 e Conspectus 34, databili ad età tardo tiberiano-
flavia. Sono presenti inoltre le coppe Conspectus 8 
(fine I sec. a.C.) e Conspectus 14 (20 a.C.-15 d.C.), 
Conspectus 26 (età tiberiano-claudia), Conspectus 29 
(15-100 d.C.) e Conspectus 32 (15-50 d.C.). Tra i  piatti, 
la forma maggiormente presente è la Conspectus 3, con 
esemplari prodotti in Italia settentrionale nel I sec. d.C., 
ma sono attestati anche i piatti Conspectus 18. 

Il cartiglio 6 più ricorrente è quello di forma ret-
tangolare, sia nel tipo base, rettangolare a spigolo vivo 

senza elementi decorativi,  sia nelle sue varianti, come il 
rettangolo con cornice con o senza elemento di divisio-
ne orizzontale, o il rettangolo con palmetta orizzontale o 
ancora con file di globetti. Molto frequenti sono anche i 
bolli in planta pedis, rivolta a destra e a sinistra, con un 
rapporto di 4:1; in ambedue i casi sono presenti diverse 
varianti in cui compare solo il piede senza indicazione 
delle dita, oppure le dita vengono indicate, a volte anche 
separate dal piede. Tra i cartigli di forma diversa, poco 
attestati sono quelli circolare, ovale, a forma di cre-
scente lunare, a pelle di bue (fig. 1) e quello in planta 
manus sinistra.

Risultano attestati per la prima volta proprio a 
Concordia 7 ceramisti, tutti di origine nord-italica, cui 
sono riferibili 9 marchi: Aco, L. Sarius (servus) Amphio, 
L. Sert(orius/i) Cr(---), L. Caesi(us) Ingenu(us?), T. 
Suestidius Optatus, A. T(---) SO(---) e E. Uto 7.

2. LA TERRA SIGILLATA ITALICA

Per quanto riguarda la terra sigillata italica 8 si 
contano complessivamente 35 vasai, per un totale di 58 
bolli; di questi, 20 firmano entro cartiglio rettangolare, 
2 entro cartiglio ovale, i restanti 13 entro planta pedis. 
Databili prevalentemente a partire dal 15 a.C., bollano 
in cartiglio rettangolare soprattutto vasai aretini, alcuni 
dei quali hanno un’ampia produzione di vasellame, 
distribuito a lungo raggio; tra questi M. Perennius e  
P. Attius, che attivò molto presto delle succursali a Pisa 
e nella pianura padana e che è testimoniato a Concordia 
anche da una coppetta di produzione nord-italica. Molto 
più numerosi sono i bolli attribuibili a ceramisti che 
ebbero una modesta attività, per alcuni dei quali l’atte-
stazione concordiese risulta essere l’unica nella Venetia, 
come Masa Calidi servus e A. Sestius Dama (fig. 2). 
Significativa appare la concomitante presenza nella 

Fig. 1. Bollo PRIAM[I] entro cartiglio a pelle di bue su coppa 
Conspectus 22 (Vasa rubra 2007, n. 122) (foto di C. Mella, 
SBAV).

Fig. 2. Bollo SESTI/DAMA su piatto Conspectus B1.4 (Vasa 
rubra 2007, n. 158) (foto di C. Mella, SBAV).
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Venetia, oltre che a Concordia, unicamente ad Aqui- 
leia dei prodotti di A. Annius Crispus, C. Crisp(---), 
Perennius, T. Rufrenus Fronto, L. Tettius Crito e L. 
Titius. Tredici sono i vasai italici che bollano entro plan-
ta pedis. In diversi casi si tratta di ceramisti ampiamente 
diffusi, come Gellius e L. Gellius, il vasaio più attestato 
in assoluto a Concordia, Cn. Ateius, C. Murrius, M. 
Perennius Crescens, tutti ben testimoniati anche nella 
Venetia. È attestato anche vasellame riconducibile alla 
terra sigillata tardo-italica, il cui avvio si fa risalire tra 
l’età tiberiana e l’età flavia e la cui produzione perdurò 
fino alla metà del II sec. d.C.; essa fu connotata da una 
contrazione dell’attività delle officine, da localizzare in 
Etruria e Campania, da un decadimento della qualità 
e da una diminuzione della varietà di forme, diverse 
rispetto a quelle della sigillata italica e limitate ai tipi 
Conspectus 3, 20 e 34, spesso decorate ad “appliques”, 
mentre la produzione decorata è rappresentata quasi 
unicamente dalle coppe Dragendorff 29. Gli esemplari 
tardo-italici concordiesi sono firmati da Camurius, L. 
Umbricius Ho(---), C. Numerius Restitutus (fig. 3) e L. 
Octavius Proclus. Questi ultimi due vasai, appartenenti 
all’Oct-Pro Oct-Sal Group, il gruppo di officine attivo 
in Italia centrale tra l’ultimo quarto del I sec. d.C. e la 
metà del II sec. d.C., compaiono per la prima volta nella 
Cisalpina.

3. LA TERRA SIGILLATA PADANA

Per quanto riguarda la terra sigillata padana 9, sono 
presenti complessivamente 79 vasai, per un totale di 
128 bolli; 40 firmano i loro prodotti entro cartiglio 
rettangolare, uno rispettivamente entro cartiglio ovale, 
circolare e conformato a pelle di bue e i restanti 32 entro 
planta pedis; a questi vanno sommati quattro ceramisti, 
Agatho, Castus, Sarius e Solo (fig. 4), che bollano sia 
entro cartiglio rettangolare che in planta pedis.

Prevalgono i figuli padani che bollano entro carti-
glio rettangolare e tra questi sono in netta maggioranza 
i bolli riferibili a vasai che iniziarono la loro attività 
tra il 20 ed il 10 a.C., dunque in un momento molto 
precoce, contemporaneo all’arrivo dei primi prodotti 
centro-italici. Se da un lato viene dunque confermata la 
repentinità della recezione dei modelli italici da parte 
delle maestranze locali, d’altro canto i dati concordiesi 
permettono di dimostrare quanto siano state subitanee 
e massicce l’organizzazione della produzione delle 
officine padane, spesso con una riconversione della 
precedente produzione a vernice nera, e la conseguente 
commercializzazione del vasellame fabbricato in loco. 
Se infatti la cronologia delle produzioni padane presenti 
a Iulia Concordia attesta l’immediatezza dell’adozione 

di forme, modelli e tecnologia dal centro-Italia, i dati 
quantitativi provano che la risposta produttiva locale 
supera fino a raddoppiare le coeve importazioni italiche. 
Alcuni bolli sono documentati ora per la prima volta 
nella Venetia, come Optatus, Philemo, Primus Plaetori 
(servus) e A(---) in cartiglio circolare.

L’analisi delle informazioni raccolte permette di 
evidenziare come pochi siano i vasai con ampia produ-
zione, come Amicus, Ingenuus, Nico e Sarius e siano 
invece molto numerosi i ceramisti con modesta attività 
che si dividono il mercato. Ciò conferma l’ipotesi della 
pluralità di piccole officine ceramiche in Italia setten-
trionale, per la precisa collocazione delle quali non 
vi sono certezze, ma solo indizi, sostenuti anche sulla 
base delle analisi archeometriche. Non si può escludere 
che sussistessero degli accordi, palesi o impliciti, tra i 
vasai grazie ai quali essi si spartivano diverse fasce di 
mercato, mediante, ad esempio, la specializzazione alla 
produzione solo di determinate forme o tipi, così come 
ipotizzato per Lione.

Tra i vasai che bollano in planta pedis più dif-
fusi c’è ad esempio A. Terentius, ma per quasi tutti 
i ceramisti si tratta di modeste produzioni a limitata 
diffusione. Vale dunque ancora quanto già detto a pro-
posito della frammentazione della produzione padana, 
che prosegue anche nel corso del I sec. d.C. con un 
incremento esponenziale rispetto al periodo compreso 
tra l’ultimo ventennio del I sec. a.C. e l’inizio del I sec. 
d.C. Se infatti sono attestati a Iulia Concordia 20 vasai 
italici che bollano in cartiglio rettangolare contro i 44 
padani che bollano nel medesimo modo, 13 sono gli 
italici che bollano in planta pedis contro i 36 padani, 
con un aumento delle produzioni locali rispetto alle 
importazioni centro-italiche che dal doppio passa quasi 
al triplo. Per alcuni vasai padani si tratta della prima 
attestazione nella Venetia,  come per T. Sues (fig. 5) e 
L. Vic(---). 

Alcuni figuli furono attivi oltre la metà del I sec. 
d.C.,  Q. L(---) E(---), L. Vic(---), L. Mag(---) Vir(---), 

Fig. 3. Bollo C·NVRES su forma non determinabile (Vasa 
rubra 2007, n. 102) (foto di C. Mella, SBAV).

Fig. 4. Bollo SOLO su forma non determinabile (Vasa rubra 
2007, n. 159) (foto di C. Mella, SBAV).

Fig. 5. Bollo T·SVES su piatto Conspectus B2.7 (Vasa rubra 
2007, n. 161) (foto di C. Mella, SBAV).
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M. S(---) Moschus, M. S(---) Pudens e Verecundus, che 
rappresentano a Iulia Concordia la produzione tardo-
padana. Con questo termine, coniato in analogia alla 
c.d. “tardo-italica”, viene designata la terra sigillata 
prodotta in area nord-italica a partire dall’età flavia 
fino alla metà del II sec. d.C. Essi, tranne Verecundus 
(fig. 6), sono tutti caratterizzati dalla presenza dell’ab-
breviazione dei tria nomina, talvolta limitati alle sole 
iniziali, particolare che connota la tardo-padana, così 
come il nuovo repertorio di forme e decorazioni. Il 
raggio di commercializzazione di questo vasellame, 
forse fabbricato a nord del fiume Po, è alquanto ridotto 
e sembra utilizzare come principale arteria di diffusione 
la via Postumia, come dimostra la concentrazione dei 
rinvenimenti lungo il suo tracciato e verso le province 
del Noricum, della Pannonia e della Moesia, alle quali 
giungeva proprio attraverso il capolinea orientale della 
grande strada, Aquileia.

Vi sono a Concordia sei “Sariusschalen” che recano 
la firma del produttore: si tratta di Clemens, Hilarus e 
L. Sarius L. L. Surus, frequentemente attestati, di A. 
Terentius, meno documentato e Tryp(h)o, testimoniato 
qui per la prima volta; in un caso la frammentarietà 
della firma, ridotta ad un’unica lettera, impedisce di 
identificare il ceramista. 

4. LA TERRA SIGILLATA GALLICA E ORIENTALE

Sei sono gli esemplari di terra sigillata gallica 10 
bollata attestati a Iulia Concordia; solo tre sono i vasai 
riconoscibili: si tratta di Cassius e Advocisus, le cui 
officine furono attive a Lézoux rispettivamente tra 125 e 
150 d.C. e tra 160 e 180 d.C. e che firmano sulla parete 
esterna coppe decorate; il bollo di Rufinus, ceramista 
documentato negli “ateliers” di La Graufesenque e 
Montans nella seconda metà del I sec. d.C., compare 
invece sul fondo interno di una coppa.

Infine a Concordia sono presenti otto esemplari 
di terra sigillata di produzione orientale bollati 11; 
solo in un caso è documentato il nome del ceramista, 
Marcus stampigliato entro planta pedis, mentre le altre 
attestazioni riguardano bolli anepigrafi, caratterizzati 
da rosette e circoli. Questi motivi figurati, insieme ad 
asterischi e palmette, compaiono negli esemplari più 
tardi della produzione più antica, la Eastern Sigillata 
B1, databile dalla fine del I sec. a.C. alla metà del I 
sec. d.C., per divenire comuni nella Eastern Sigillata 
B2, databile tra 70 e 150 d.C. È rappresentata dunque 
esclusivamente la Eastern Sigillata B1 bollata, prodotta 

nella parte occidentale dell’Asia Minore dalla fine del I 
sec. a.C. alla metà del I sec. d.C. Questo dato conferma 
quanto già edito per l’area campione del Piazzale della 
Cattedrale, dove sono state analizzate nella loro tota-
lità tutte le presenze di terra sigillata orientale, con e 
senza marchio di fabbrica ed è risultata numericamente 
molto scarsa la Eastern Sigillata A. Iulia Concordia 
si inserisce appieno nei circuiti commerciali dell’alto 
Adriatico, nei quali le sigillate orientali sembrano essere 
circoscritte ai centri costieri occidentali, come Altino, 
Aquileia, Trieste e ai porti orientali dell’Istria e della 
Dalmazia, dove giungevano nelle navi onerarie come 
merce di accompagno di schiavi, marmi, vino, olio e 
prodotti di lusso come profumi e spezie.

5. I GRAFFITI

Nell’ambito del censimento delle sigillate bollate 
sono stati oggetto di una schedatura preliminare anche i 
graffiti 12 incisi sul vasellame in terra sigillata. Si conta-
no in totale 31 graffiti 13, con lettere capitali incise dopo 
la cottura, sul fondo esterno, in due soli esemplari sotto 
l’orlo; nella maggior parte dei casi si tratta di nomi, ad 
indicare il possesso del piatto o della coppa, espressi 
perlopiù al genitivo e definiti dal semplice cognomen 
(fig. 7, n. 1) o dal nomen, anche abbreviato, preceduto 
dall’iniziale del praenomen (fig. 7, n. 2). In alcuni casi 
vi sono delle lettere singole, come M o A (fig. 7, n. 3), 
forse legate ad un contenuto particolare, o dei simboli 
che sembrano avere un valore puramente decorativo, 
come ad esempio la stella (fig. 7, n. 4).

Fig. 6. Bollo VERECV su piatto Conspectus 3 (Vasa rubra 
2007, n. 183) (foto di C. Mella, SBAV).

Fig. 7. Esempi di graffiti su sigillate da Iulia Concordia: 
CASSI su orlo di coppa Conspectus 34 (n. 1, inv. C 31463); 
T.IVNI su fondo esterno di coppa Conspectus 14 (n. 2, inv. 
2614); lettera A su fondo esterno di coppa Conspectus 22 (n. 3, 
inv. 2566);  motivo a forma di stella su fondo esterno di coppa 
Conspectus B4.1 (n. 4, inv. s.n. CSP US 12/1990) (disegni 
arch. S. Bernardi, Diego Malvestio & C. snc).
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Tabella 1. Tavola riassuntiva (pp. 156-163) dei bolli attestati a Iulia Concordia (da Vasa rubra 2007, Tabella V, pp. 334-341).
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NOTE

1 A cura di Elena Pettenò, con contributi di Matteo Annibaletto, 
Silvia Cipriano, Dorotea Riccobono, Giovanna Maria Sandrini, 
Francesca Veronese e Alberto Vigoni.
2 Nel volume sono confluiti in parte i dati provenienti dal data base 
Vasa rubra, che censisce le presenze di terra sigillata bollata e non di 
Iulia Concordia e in parte quelli derivanti dallo studio dello scavo del 
Piazzale della Cattedrale: si veda Vasa rubra 2007, pp. 20-25, 51-61.
3 Aquileia: 1287; Altino: 394.
4 Vasa rubra 2007, pp. 313-317.
5 Vasa rubra 2007, pp. 311-313.
6 Vasa rubra 2007, pp. 317-320.

7 Vasa rubra 2007, p. 317.
8 Per il dettaglio e i rimandi alle schede relative: Vasa rubra 2007, 
pp. 325-327.
9 Per il dettaglio e i rimandi alle schede relative: Vasa rubra 2007, 
pp. 328-332.
10 Vasa rubra 2007, pp. 332-333.
11 Vasa rubra 2007, p. 333.
12 Non sono stati inseriti nel volume, in cui sono stati editi unica-
mente i bolli.
13 Si rimanda ad altra sede la pubblicazione esaustiva dei graffiti, 
su terra sigillata bollata e non, in corso di revisione da parte delle 
scriventi. Ringraziamo l’amica Paola Maggi, che aveva censito in 
passato i graffiti di Iulia Concordia e che ci ha generosamente messo 
a disposizione i dati da lei raccolti. 
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RIASSUNTO

Nel 2007 è stato pubblicato il volume Vasa Rubra. Marchi di fabbrica sulla terra sigillata da Iulia Concordia, nel quale sono 
stati raccolti 262 bolli su terra sigillata italico modo confecta rinvenuti nel centro urbano di Iulia Concordia, attuale Concordia 
Sagittaria (VE). Sono testimoniate le produzioni italiche, con 119 ceramisti fra italici  e padani, quelle galliche, con 3 vasai, e le 
orientali, con un unico vasaio, che si collocano dal punto di vista cronologico tra il 20 a.C. e la metà del II sec. d.C. Nell’ambito 
del censimento delle sigillate bollate sono stati oggetto di una schedatura preliminare anche i graffiti, non inseriti tuttavia nel 
volume. Sono stati rilevati una trentina di graffiti; nella maggior parte dei casi si tratta di nomi, ad indicare il possesso del piatto 
o della coppa. In alcuni casi compaiono delle lettere singole, forse legate ad un contenuto particolare, o dei simboli che sembrano 
avere un valore puramente decorativo.

Parole chiave: Iulia Concordia; Vasa Rubra; marchi su terra sigillata; graffiti.

ABSTRACT

Vasa Rubra. Marchi di fabbrica sulla terra sigillata da Iulia Concordia, published in 2007,  includes 262 stamps from the Roman 
Colony of Iulia Concordia, now Concordia Sagittaria in Veneto Italy.
Examples of graffiti on terra sigillata had also been seen but were not published with the stamps. There are about thirty graffiti 
in capital letters engraved after firing below the base of rim. Some are names or individual letters or symbol to indicate the pot’s 
owner, content or simply as decoration. 

Key-words: Iulia Concordia; Vasa Rubra; stamps on terra sigillata; graffiti.


